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Tre n t i n o

Verso il congresso
L’ex senatore e presidente
uscente: «La carica
ad honorem mi gratifica.
Se passa il terzo mandato
avanti con Maurizio.
Tonina? Lo recupereremo»

di Donatello Baldo

S i avvicina il congresso del
Patt, l’ennesimo per Franco
Panizza. Ma non sarà più lui il
presidente del partito, non si

è candidato per questa carica: «Lo
avevo già annunciato. Dopo sei anni
da segretario e sette anni da
presidente, è giunto il momento di
lasciar proseguire altri. E posso dire
che ci sono candidati preparati,
capaci, affidabili».

Le proporranno però la
presidenza onoraria...
«E mi ha fatto piacere, un ruolo che
mi gratifica, che in qualche modo dà
significato al mio lungo percorso. Si
tratta però di un ruolo non politico,
non operativo. Ma che comunque mi
darà lo spazio per continuare a
collaborare, a far crescere chi si
avvicina alla politica. E potrò
intervenire per richiamare il partito ai
propri valori fondamentali, quando
ce ne sarà bisogno. Un ruolo che
assomiglia a quello del buon padre di
f a m i g l i a» .

Non le sembra un po’un
pensionamento?
«Allora, intendiamoci. Da parte mia
non c’è voglia di protagonismo, c’è un
segretario autosufficiente, ci sono
candidati preparati. Ma è evidente
che chi come me è da tanti anni nel

partito, con importanti incarichi a
livello locale, nazionale e
internazionale... insomma il mio
contributo poso darlo sulla
facilitazione dei rapporti, sulla
creazione di connessioni, sulla
ricerca di mediazioni. Il partito ne
terrà conto, e ho ancora molte
e n e rg i e » .

Connessioni, facilitazioni,
mediazioni. Ma con Mauro Giacca
candidato sindaco, missione fallita.
«Nessun fallimento. Con Mauro
abbiamo creato un gruppo che ha
riflettuto sulla politica, da cui sono
venute idee sulla città. E al di là del
fatto che si metta o no in prima linea,
lui è molto motivato sull’i m p e g n o.
Non come sindaco, ma posso dire che
ha scoperto la passione di occuparsi
di Trento anche oltre il calcio».

Domenica c’è il congresso. Ma ha
letto cosa ha scritto Carlo Andreotti
su questo giornale? L’ex presidente
autonomista della giunta
provinciale dice che gli autonomisti
divisi non riusciranno mai a
imporsi, che quel mondo dovrebbe
unificarsi.
«Allora, io ho letto con stupore le sue
dichiarazioni. Fa finta di non capire
che c’è un sistema elettorale bipolare
che obbliga a schierarsi. E se non ci si
schiera non si fa politica, non si
governa il Trentino».

Quindi niente unità.
«Ci sono situazioni che possono
essere conglobate, perché le forze
sono coerenti con lo schieramento a
cui si appartiene. Altre però sono su
fronti opposti. Come si fa? Altre forze
ancora, però, quelle citate dallo stesso
Andreotti, sono realtà
personalistiche, non sono nemmeno
movimenti ma semplici pagine
Facebook. Non sono gruppi politici,
gruppi che vogliono fare politica.
Sono testimonianza, quella dei duri e
puri, ma che non porta da nessuna
parte. E poi, su Andreotti...».

Che cosa?

«Parla di unità degli autonomisti,
proprio lui che uscì dal Patt per
sostenere il centrodestra quando il
partito decise di stare con il
c e n t ro s i n i s t ra» .

Ora siete alleati di Fugatti, che è
nel centrodestra. Strategia che
verrà confermata al congresso,
quindi siete contenti della scelta del
2022.
«C’è un contesto positivo. Con la Svp i
rapporti sono solidissimi anche
perché ora siamo alleati sullo stesso
schieramento. E a livello provinciale
l’accordo con Fugatti ha condizionato
molto la maggioranza. Il Patt ha reso
autonomista la giunta, con quattro
assessori territoriali contro tre
espressione dei partiti nazionali».

Tra gli assessori c’è il segretario
Simone Marchiori. qualcuno ha
lamentato il fatto che il segretario
non dovrebbe essere in giunta.
«In linea di principio, è così. Ma oggi
come oggi non ha senso. Le coalizioni
sono forti solo se compatte, e serve
una presenza politica a livello
istituzionale, dove le maggioranze si
esprimono. E che sia meglio così me
lo dice anche l’esperienza: siamo
cresciuti quando il sottoscritto era
segretario e senatore, quando Ugo
Rossi era segretario e candidato alle
primarie del centrosinistra, quando
Andreotti era segretario e presidente
della Provincia».

In giunta, del Patt, c’è anche
Mario Tonina, che però diserterà il

congresso.
«Mi dispiace di questa sua scelta.
Tonina, con Silvano Grisenti, è stato
uno dei principali fautori dell’e n t ra t a
di Progetto Trentino nel Patt. Quindi
penso che questo rapporto sarà
recuperato. Anche perché il partito ha
bisogno delle sue competenze, come
lui ha bisogno del partito...».

A proposito di Grisenti.
Intervistato dal T, ha detto che il
prossimo governatore potrebbe
essere autonomista. Significa che
date per fallita la possibilità di un
terzo mandato per Fugatti?
«È evidente che se viene cambiata la
legge elettorale, introducendo il terzo
mandato, ci sarà ancora Fugatti. Detto
questo, considerato che questa nostra
area è ampia e rappresentativa, è più
che logico che si possa esprimere un
nostro candidato».

Ma in linea puramente teorica,
se con l’avvicinarsi delle elezioni
provinciali vi accorgeste che il
centrosinistra è dato vincente...
non è che cambiate schieramento?
«Come si svilupperà il contesto nel
2028 non lo sa nessuno. Ma il Patt
non sceglie per convenienza, sceglie
sulla base della condivisione dei
programmi. Quindi per le prossime
Provinciali ci si confronterà come
sempre con i partiti, entrando nel
merito delle proposte. Poi avrà un suo
peso la decisione della Svp, ma al
momento possiamo dire che la
coalizione in cui siamo rispetta
appieno i nostri obiettivi e sta
dimostrando di lavorare bene. Cosa
che non ci porta a cercare
a l te r n a t ive » .

Ma in linea puramente teorica?
«Beh, sì, in linea teorica sì. Gli
autonomisti sono anche autonomi da
ogni posizione ideologica. Lo
abbiamo sempre detto, non siamo
organici di nessuno, né della destra
né della sinistra. Ma questo non vuol
dire che siamo bandiere al vento».
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Ad honorem Franco Panizza, che sarà eletto presidente onorario al congresso del Patt

Rinnovati i contratti collettivi
dell’edilizia e del legno, con
aumenti salariali cospicui per i
lavoratori. I sindacati di categoria
Feneal Uil, Filca-Cisl, Fillea-Cgil e
le parti datoriali Ance, Legacoop,
Confcooperative e Agci, hanno
rinnovato la parte salariale del
contratto collettivo nazionale di
lavoro per l’industria e le
cooperative del settore edile.
Interessati oltre un milione di
addetti in Italia. L’au m e n to
salariale al secondo livello (operaio
qualificato) è pari a 210,60 euro,
diviso in tre tranche: 93,60 euro
dal primo febbraio e altre due
tranche da 58,50 euro ciascuna dal
primo marzo 2026 e dal primo
marzo 2027, con un recupero
inflattivo dell’11% e un aumento
sui minimi del 18%. Il contratto
decorrerà a partire dal primo
febbraio 2025 e scadrà il 30
giugno 2028. Raggiunta l’intesa per
la parte economica, sarà ora da
discutere quella relativa a premi,
trasferte, straordinari e
sorveglianza sanitaria con
l’impegno di concludere entro il
28 febbraio 2025. Di notevole
interesse sarà la definizione di
denuncia unica, trasferta ed FF24,
elementi che i sindacati
definiscono «dirimenti» sia in
termini di semplificazione, che di
ulteriore contrasto al lavoro
irregolare. «Questo accordo
conferma il valore importante

delle relazioni industriali del
settore. Ancora una volta le parti
sociali scelgono la strada della
regolarità e legalità attraverso lo
strumento delle casse edili»,
dichiarano le segreterie nazionali
di Feneal, Filca, Fillea. Le sigle
sindacali, dunque, proseguono con
le trattative insieme ad artigiani e
piccola media industria, avendo
come principio fondamentale e
come obiettivo «la salvaguardia del
principio di equivalenza dei
contratti. Nel settore dell’edilizia
non c’è dumping fra contratti, i
lavoratori hanno stessi diritti e

salari». Accanto all’edilizia c’è poi
l’industria del legno, per cui le
medesime sigle sindacali hanno
sottoscritto l’accordo con
Federlegno per il recupero
dell'inflazione del 2024, pari
all’1,1%. L’aumento dei minimi
contrattuali a decorrere dal primo
gennaio è di 24,62 euro per un
totale di 292,41 euro, sommato ai
due aumenti precedenti. Se si fa
un calcolo sul montante
complessivo raggiunto nel triennio
2023-2025, compreso dei 600
euro di una tantum, i lavoratori del
quinto livello (quello indicato
prima con altre parole)
beneficiano dunque di 8.884,16
euro in più. L’accordo coinvolge
un migliaio di addetti trentini e
prevede che l’ultimo incremento
sia percepito con la busta paga di
febbraio. «Il modello a doppia
pista salariale prevedeva, al
rinnovo del contratto nel 2023,
verifiche sul livello di inflazione
per gli anni 2024 e 2025. Si tratta,
in pratica, di un automatismo per
recuperare in maniera sistematica
il potere d’acquisto», spiega il
segretario di Fillea Cgil Trentino
Giampaolo Mastrogiuseppe. «In
parole semplici – aggiunge -
nell'anno successivo si prende a
parametro il valore Ipca dell'anno
precedente e lo si utilizza per
calcolare l’aumento sulle
retribuzioni». G.S.
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«Con Fugatti e Svp rapporti solidi»
Panizza: «Giacca non è un fallimento, ci aiuterà. Andreotti? Lui divise il Pa t t»

Cantiere Operaio al lavoro

Rinnovo | Accordo anche sul recupero dell’inflazione sui lavoratori del legno

Edilizia, aumenti fino a 210 euro
Vanoi, Pd contro il Veneto
«La diga non si deve fare»
«La diga sul Vanoi non si deve
fare e non si farà», questa la presa
di posizione netta del Partito
Democratico del Trentino. una
battaglia che il Pd si dice pronto a
combattere «fino a che il progetto
non verrà accantonato una volta
per tutte». A scaldare gli animi ci
ha pensato il nuovo consiglio
d’amministrazione del Consorzio
di Bonifica del Brenta che, a
seguito delle conclusioni
presentate dal responsabile della
fase di dibattito, ha ribadito il
proprio interesse a proseguire con
il progetto ritenendo l’ipotesi C -
ovvero quella che prevederebbe
la costruzione di un bacino con
un volume d’acqua minore e
interamente in territorio trentino
- la migliore opzione per creare
«un polmone di scorta e
regolazione che la diga e il
relativo bacino metteranno a
disposizione». Il giorno
successivo a questa notizia, la
capogruppo del Partito
democratico del Veneto, Vanessa
Camani, ha chiesto con una
mozione di esprimere una
posizione di contrarietà sul
progetto. «In quella circostanza la
maggioranza veneta guidata dalla
Lega ha dimostrato - si legge in
una nota del Pd del Trentino - di
essere totalmente sorda nei
confronti dei territori interessati
dalla costruzione dello
sbarramento». Tanto che,

prosegue la nota «al fine di non
assumersi alcuna responsabilità,
ha deciso di non partecipare al
voto e di far cadere la mozione,
impedendo il raggiungimento del
quorum durante la votazione». E
qui si inserisce l’accusa alla giunta
provinciale di Trento, rea di non
avere fatto sentire la propria voce
e non essersi espressa in modo
netto, nemmeno a seguito
dell’approvazione unanime della
mozione contraria del gruppo
consiliare del Pd. «La decisione
non spetta al Consorzio, non
spetta alla Giunta regionale del
Veneto e non spetta nemmeno
allo Stato, bensì a chi detiene la
competenza primaria sulla
pianificazione del proprio
territorio; ovvero la Provincia
Autonoma di Trento», tuona il
Partito Democratico.
Da qui la richiesta alla giunta di
«far valere con forza e con tutti gli
strumenti a propria disposizione
la posizione di netta contrarietà
espressa dal Consiglio
provinciale, dalle amministrazioni
locali ed in particolare dai
cittadini del Vanoi e del
Primiero». Netta la conclusione
della nota: «Non siamo disposti
ad accettare che ci sia chi, da
fuori, tenti di imporre decisioni
che sono dannose per la
popolazione e per la tutela del
nostro territorio».
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